DALLA LUCE DELLA FEDE
Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello
Lecito e illecito, giusto e ingiusto, bene e male, puro e impuro, legale e illegale, morale e immorale, obbedienza e disobbedienza, non sono determinati dalla coscienza, dal desiderio, dalla volontà, dal cuore, dai pensieri, dagli istinti dell’uomo. Ridurre ciò che è oggettivo in soggettivo è privare la realtà della sua verità, trasformandola all’istante in falsità. Questa stessa regola vale anche per il diritto e il dovere, ciò che uno deve e ciò che uno non deve, ciò che si può fare e ciò che non si può fare. Su quale fondamento o principio oggettivo Giovanni può dire al re della Galilea che non gli è lecito tenere con lui la moglie di suoi fratello? Non certo sul fondamento della sua volontà. Ogni volontà è uguale ad ogni altra volontà e ogni desiderio è uguale ad ogni altro desiderio. La soggettività non è mai regola di morale. Giovanni può dire ad Erode che ciò che ha fatto e sta facendo non è lecito solo sul fondamento e sul principio della legge eterna del suo Signore e Creatore. Lui è adultero secondo la Legge del Signore. Giovanni ricorda sola la purissima norma oggettiva. Neanche il profeta può fondare la morale sulla sua volontà o i suoi sentimenti. Questo vale per ogni persona di questo mondo. Vale per papi, vescovi, presbiteri, cresimati, battezzati, filosofi, psicologi, antropologi, giudici, dottori, maestri, professori, pedagoghi, legislatori. Nessuno può dare la sua coscienza come norma di morale.

Passiamo ai nostri giorni. Su quale fondamento possiamo noi dire: “Non ti è lecito abortire, divorziare, commettere adulterio, praticare l’eutanasia, rubare, non dire falsa testimonianza, non desiderare né la cosa e né la donna o l’uomo del tuo prossimo?”. Solo su un principio oggettivo che il bene e il male non è l’uomo a doverlo stabilire. Chi ha stabilito il bene e il male è il Signore e il Creatore dell’uomo. Ma l’uomo oggi ha cancellato la sua origine da Dio. Quali sono i frutti di questa cancellazione? Ha anche abolito le regole oggettive del bene e del male. Tutto sta divenendo una questione soggettiva. È il soggetto che decide se vivere o morire, se rimanere fedele o adulterare, se rispettare la cosa altrui o appropriarsene, se onorare la vita dell’altro oppure reciderla. In questo vastissimo mare di immorale soggettiva, qual è l’errore degli uomini di Chiesa? Quello di lasciarsi trascinare anche loro sulla soggettività o al massimo di trovare qualche principio di ragione sul quale fondare una morale che sia condivisa da tutti. Ma questa è strategia e astuzia di Satana. L’uomo di Dio deve solo ricordare tutta la verità di Dio, tutta la verità di Cristo Signore, tutta la verità dello Spirito Santo, con chiarezza di parole e certezza di verità rivelata. L’uomo di Chiesa non deve convincere gli altri, ma sempre testimoniare perché la sua morale è diversa, differente. La sua è morale fuori del pensiero del mondo perché la sua fede è fede fuori del pensiero del mondo. Lui non può uccidere perché la Legge nella quale crede glielo vieta e non può uccidersi perché la vita è un dono affidato alle sue cure. La vita va rispetta nella vita se la sia vuole rispettare anche nella sua morte.
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Mc 6,14-29). 

La fragilità degli uomini di Chiesa è quel complesso di inferiorità e di sudditanza al pensiero del mondo. Loro non sono mandati nel mondo per “dialogare” con il mondo sul pensiero del mondo. Loro sono mandati per innestare nei pensieri del mondo la volontà eterna del loro Creatore e Signore. Sono mandati per dire che il male produce male, la morte procurata, voluta, operata genera morte eterna, mai vita eterna. Loro sono mandati per annunziare la luce eterna che solo Cristo Gesù è venuto a portare in questo mondo. Loro sono nel mondo, ma non del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere testimoni del Vangelo.
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